
1 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                              

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                              

 

        

 

                 Basilica di Santa Maria della Vittoria 

Chiesa Matrice di San Vito dei Normanni 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CAELITUS 

VICTORIA 
Breve presentazione dei beni artistici 

custoditi nella Basilica 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
PROGETTO DIDATTICO: Fra i luoghi dello Spirito (a.s. 2010/2011) 

 



2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  
Questo lavoro è stato realizzato appositamente per i turisti che visitano questa Basilica perché 
possano scoprire, anche senza l’aiuto delle guide turistiche, i beni artistici e storici che questa 
chiesa custodisce.  
Il lavoro è stato strutturato come un percorso nella chiesa con l’entrata dalla navata destra e una 
breve sosta nei luoghi più importanti della Basilica.  
Necessariamente in questo opuscolo sono illustrate con dovizia di particolari le principali bellezze 
da notare anche in una visita fuggitiva, ma ugualmente è riportato, all’inizio di ogni sezione, un 
elenco di tutto ciò che questa Basilica custodisce.  
L’opuscolo, alla sua seconda edizione, è stato realizzato dagli studenti sanvitesi della I A del Liceo 
Classico “A. Calamo” di Ostuni (a.s. 2010-2011) con il contributo della docente di Storia dell’Arte, 
prof.ssa Enza Aurisicchio, e dell’Arciprete-parroco, don Fabio Ciollaro.         Stampato nel mese di giugno 2011 

Qualche cenno storico… 
 

Si tramanda che un gruppo di sanvitesi 
abbia partecipato alla storica battaglia di 
Lepanto, il 7 ottobre 1571. Il loro ritorno 
incolume diede una spinta propulsiva alla 
costruzione della nuova chiesa della città,  
all’epoca ferma poco sopra le 
fondamenta. 
Nel 1595, terminata l’attuale parte 
absidale ed il transetto, il nuovo Tempio 
fu aperto al culto.  
Nel primo ventennio del 1600 la chiesa fu 
completata ed intitolata a Santa Maria 
della Vittoria.  
Nella seconda metà del 1700 fu costruita 
l’attuale facciata e furono eseguiti primi 
lavori di rifacimento interno. Al termine di 
questi lavori, il 30 aprile 1780, mons. 
Francesco Antonio Scoppa, vescovo di 
Ostuni, consacrò solennemente la chiesa.  
Negli anni 1980-1992 è stata compiuta 
una serie di lavori di restauro 
conservativo con il fattivo contributo dei 
sanvitesi.  
In seguito, la chiesa è stata arricchita di 
due portoni in bronzo, opera dello 
scultore Ernesto Lamagna.  
Il 26 ottobre 1996, il beato Giovanni Paolo 
II, nella sua cappella privata in Vaticano, 
ha incoronato solennemente l’Icona della 
Madre di Dio “Nikopeia”, qui venerata. 
Col breve “Inter Sacras” del 30 dicembre 
1998, lo stesso Giovanni Paolo II ha 
elevato la chiesa di Santa Maria della 
Vittoria a “Basilica Pontificia Minore”. 

Benvenuti! 
 

Siate benvenuti voi che entrate in questa 
chiesa. C’è un bel salmo che dice: “Varcate 
le Sue porte con inni di grazie, i Suoi atri 
con canti di lode, lodateLo, benedite il Suo 
nome” (salmo 99).  
Varcate, dunque, con gioia le porte di 
questo tempio, anzitutto voi credenti. 
Ammirate ogni cosa, ma in primo luogo 
riconoscete la presenza reale del Signore 
Gesù nel tabernacolo, cuore della nostra 
chiesa.  
Entrate con gioia e siate benvenuti, anche 
voi che venite come semplici visitatori.  
La religione cristiana suscita bellezze, e qui 
ne avete tanti segni. 
Bene hanno fatto gli studenti sanvitesi del 
Liceo Classico “Antonio Calamo” di Ostuni, 
di cui anch’io sono stato alunno e docente, 
a curare questo opuscolo nell’ambito del 
progetto “Fra i luoghi dello Spirito”.  
Questo progetto, infatti, come d’altronde lo 
stesso insegnamento della Religione 
Cattolica, si fondano sul fatto che “la 
Repubblica Italiana riconosce il valore della 
cultura religiosa e tiene conto che i principi 
del cattolicesimo fanno parte del 
patrimonio storico del popolo italiano”  
(cfr Accordo di revisione dei patti lateranensi, 18 
febbraio 1984, art. 9.2).  

Tutto ciò risulta evidente anche visitando 
questa Basilica ricca di fede, di storia e di 
arte.  

don Fabio Ciollaro 
Arciprete-parroco 

Basilica Santa Maria della Vittoria 
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La facciata settecentesca della chiesa è alquanto movimentata e 
presenta elementi manieristici e rococò. Nella parte inferiore ci sono 
sei lesene, due vetrate dedicate ai Santi Vito e Vincenzo, patroni della 
Città, e delle strombature in corrispondenza del portone principale 
con una lunetta a forma di conchiglia. 
Domina l'architrave la scritta Caelitus Victoria - dal Cielo la Vittoria, a 
ricordo della Battaglia di Lepanto la cui vittoria venne ottenuta per 
intercessione della Vergine Maria. La sommità della facciata è 
timpanata.  
Il portone bronzeo del Grande Giubileo del 2000 è stato realizzato da 
Ernesto Lamagna. L’autore ha voluto dare a questa porta la valenza di 
“Cristo-porta del Cielo” rapportandola a quella laterale cui diede il 
significato di “Maria-porta del Cielo”.  
Su questa porta, dunque, è rappresentata la Crocifissione (in alto a 
sinistra), nella quale il volto di Cristo si confonde con i veli al vento e 
la Resurrezione (in alto a destra), in cui Cristo “addita il Padre che è 
nei Cieli”. 
In basso a sinistra l’autore scolpì il Pannello dei miseri che raffigura, da 
un lato, una madre con i suoi piccoli e, dall’altro, uno storpio. 
Tre colombe che si rincorrono sono le maniglie della porta e, a detta 
dello stesso Lamagna, “sono un invito ad entrare nel tempio di Dio”. 

 

All’esterno della chiesa sono ubicati il campanile, l’obelisco di San Vito 
e la colonna dell’Osanna, detta “osannale”.  

Il campanile presenta quattro livelli e risulta tutt’oggi incompleto 
(manca la parte terminale per motivi mai storicamente chiariti); 
nell'ultimo piano del campanile sono collocate tre campane (una, la 
più grande, dal peso di nove quintali, è dedicata alla titolare della 
Chiesa e le altre due, più piccole, ai santi Vito e Filomena).  
Al fianco del campanile è ubicato l’osannale, una colonna sormontata 
da una croce in ferro battuto sulla quale è appesa una 
croce fatta con le palme intrecciate e benedette 
all’inizio della Settimana Santa.  
Sullo stesso lato sinistro della chiesa, dal 1939, si 

trova il Monumento ai Caduti dedicato ai militi periti nei due conflitti mondiali.  
Nel piazzale antistante la Basilica si innalza l'obelisco ottocentesco di San Vito 
martire di forma ottagonale. Sulla sommità dell’obelisco è collocata una statua in 
pietra del Protettore rivolta verso il centro storico. 
Al lato della chiesa si trova un edificio, un piccolo episcopio, nel quale i vescovi 
della diocesi di Ostuni dimoravano quando lo ritenevano opportuno. Ora in queste 
stanze si trovano l’ufficio parrocchiale e alcuni saloni per il catechismo.  
_________________________________________________________________ 
In alto: il portone bronzeo e l’ingresso della Basilica; a sinistra: le campane Santa Maria 

della Vittoria (in primo piano) e Santa Filomena (sullo sfondo) custodite nell’ultimo 

piano del campanile; al lato: l’obelisco con la statua di San Vito Martire. 

FACCIATA 
 

ESTERNO DELLA CHIESA 
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Di dimensioni doppie rispetto alle navate laterali e luogo in cui sostano i fedeli, la navata centrale è 
lo spazio più ampio di tutta la Chiesa.  
Architettonicamente è da ammirare l’ampia volta a botte, una delle più grandi 
di tal genere, nell’intera Puglia. Sono invece di mediocre fattura le scene 
evangeliche dipinte sulla volta negli anni ’30 (Vincenzo Minna). 
Questa navata è separata da quelle laterali da sei pilastri per lato, sui quali 
sono collocate le stazioni della Via Crucis (secolo XX, A. Rosato) e soprattutto 
le tele degli Apostoli. Queste tele del XIX secolo di autore ignoto, 
recentemente restaurate, raffigurano i dodici apostoli. La serie originaria fu 
completata dalle tele degli evangelisti San Luca, San Marco e San Mattia, 
scelto al posto del traditore Giuda. Ogni apostolo è indicato dal nome in latino 

e da simboli identificativi (le chiavi per San Pietro, la 
spada per San Paolo o gli strumenti del martirio) e 
sono collocate sui pilastri per ricordare che gli 
Apostoli costituiscono le colonne portanti della 
Chiesa fondata da Cristo. 
In cantoria si trova la Cassa d'Organo di legno con 
decori in oro zecchino del XVIII secolo: imponente e 
pregevole, la cassa continua a svolgere la sua funzione originaria 
(contiene, infatti, le canne dell’organo realizzato negli anni settanta del XX 
secolo dalla ditta dei fratelli Ruffatti di Padova). Questo è l’organo più 
grande di tutta la zona.  
 
___________________________________________________________ 
In alto: la navata centrale in tutta la sua maestosità;  

a lato: la Cassa d’Organo del XVIII secolo. 

 

 

NAVATA CENTRALE 
 

NAVATA DESTRA 
 

Da vedere (dall’entrata verso il transetto): 
 Fonte battesimale (XVIII secolo); 
 Targa bronzea con l’atto di battesimo di L. Leo (XX secolo); 
 altare di Sant’Anna e Maria Bambina (XVII secolo); 
 tela di San Luigi Gonzaga (XX scolo); 
 targa marmorea con l’atto in memoria della Dedicazione 

della chiesa; 
 i Misteri dolorosi (fine XVIII - inizio XIX secolo); 
 altare dell’Ultima Cena (XVII secolo); 
 reliquia della Santa Croce; 
 tela di San Filippo Neri (XX secolo); 
 altare di Gesù morto (XVIII secolo); 
 statua di Maria Ss. Addolorata (XVIII-XIX secolo); 
 altare di San Giuseppe (XX secolo). 
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In marmo policromo e di forma piramidale, l’antico fonte battesimale è 
collocato all’entrata della chiesa.  
La struttura è sostenuta da due gradini e termina, all’apice, con due statuine 
in cartapesta (San Giovanni che battezza Gesù).  
Alle spalle del fonte, senza alcun legame tematico con il battistero, è 
collocata la pala della Gloria di Sant'Oronzo (XVIII secolo): il dipinto 
raffigura una manifestazione prodigiosa del Santo in un tempio a lui 
dedicato; per intercessione di Dio un bambino indemoniato è guarito 
mentre Sant’Oronzo appare in gloria con abiti vescovili (il Santo si intravede 
alla sommità della pala centinata). 
Poiché non si ricorda una particolare devozione per il Santo in questa 
chiesa, la presenza di una tela dedicata a Sant’Oronzo si spiega solamente 
tenendo presente che San Vito dei Normanni, fino alla recente unificazione 
della diocesi di Brindisi-Ostuni, apparteneva alla diocesi di Ostuni, della 
quale Sant’Oronzo è patrono. 
 
Sul pilastro, il primo entrando in chiesa, è collocata una targa in bronzo 
posta nel 1994 a trecento anni dalla nascita dell’illustre musicista sanvitese 
Leonardo Leo, in ricordo del battesimo che il Leo ricevette in questa chiesa 
il 6 agosto del 1694. 

 
L'altare seicentesco, in pietra, di Sant’Anna e Maria 
bambina, è simmetrico a quello di San Raffaele Arcangelo ed è decorato con 
due colonne tortili.  
All'interno della nicchia è custodita la statua della Santa che  
un tempo era in stoffa; ora, dopo gli interventi degli anni '50, è in cartapesta.  
La notte del 15 novembre del 1978 la statuina della Madonna, anch'essa in 
cartapesta, venne trafugata e fu rifatta in legno di Ortisei (BZ) alcuni anni più 
tardi. 
 
Sul pilastro di fronte all'altare è posta un'epigrafe in latino che ricorda la 
consacrazione del tempio da parte di Mons. Scoppa “Pridie kalendas Maias”, il 
30 aprile del 1780, al termine dei lavori di rifacimento. 
 
Fra l’altare di Sant’Anna e quello dell’Ultima Cena, 
dalla porta che conduce ai saloni parrocchiali, si 

intravedono i quattro gruppi di statue in legno dei Misteri dolorosi. 
Quelle esposte sono undici statue (cui vanno aggiunte anche il Crocifisso 
e quella di Gesù morto) realizzate probabilmente fra la fine del XVIII e 
l’inizio del XIX secolo in legno e tela gessata. Osservandole da destra 
verso sinistra nella “Sala dei giudei” si possono notare: "Gesù nel 
Getsemani", "La flagellazione", "Ecce homo" e la "Caduta sulla via del 
Calvario". 
___________________________________________________________ 
In alto a destra: il Fonte Battesimale in marmi policromi (XVIII secolo); a lato: 

gruppo statuario di Sant’Anna e Maria bambina, particolare della Santa; a 

destra: la “Caduta sulla via del Calvario” (fine XVIII - inizio XIX secolo) esposta 

in chiesa per il Mercoledì, il Giovedì e il Venerdì Santo, particolare di Gesù 

caricato della croce. 
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L'altare in pietra seicentesco detto “della Cena del Signore” è 
il secondo altare della navata destra.  
La pala centinata raffigura l'Ultima Cena; nel dipinto sono 
riprodotte tre scene della notte del Giovedì Santo: la lavanda 
dei piedi (a sinistra) e l'agonia nel Getsemani (a destra) e, in 
primo piano, la tavola imbandita con gli apostoli e Gesù 
Cristo.  
Particolare attenzione viene riservata a questo banchetto: 
oltre al pane ed al vino, infatti, è servito anche un 
agnello, simbolo del Cristo (agnello di Dio) 
immolato per la nostra Pasqua. La raffigurazione 
dell’agnello è rara da trovare in dipinti simili, così 
come è particolare la raffigurazione di un cane, 

sotto la mensa, che mangia alcune ossa. 
Davanti alla tela, sull’altare, si conserva una reliquia (una scheggia piccolissima) della vera 
Croce sulla quale fu crocifisso Gesù.  
 
Nella quarta campata della navata destra è collocato l'altare del Santissimo Crocifisso o 
delle Cinque piaghe o dell'Addolorata costruito ai primi del '600. 
La pala d'altare, posta alle spalle dell’urna lignea dorata, raffigura Gesù crocifisso e, sopra di Lui, 
l'Eterno Padre con lo Spirito Santo (la Ss. Trinità) e fu dipinta da Giuseppe Candida nel 1750.  
Intorno al crocifisso aleggiano undici angeli e, ai piedi della croce, sono raffigurati San Giovanni, 
Maria Maddalena e la Vergine straziati dal dolore.  
I due vistosi chiodi che fuoriescono all'altezza del “patibulum” (la parte trasversale della croce) 
servivano, un tempo, a reggere il Crocifisso ligneo che si conserva ora sull'Altare Maggiore.  
 

In un’urna lignea dorata, sull'altare, è conservata la statua 
di Gesù Morto (fine XVIII - inizio XIX secolo) con la corona di 
spine e i chiodi che, il giorno del Venerdì Santo, vengono 
posti fra le mani dell'Addolorata.  
Questa statua merita una speciale attenzione. L’anonimo 
scultore ha reso con impressionate realismo il corpo 
martoriato di Cristo, deposto dalla croce. È ridotto pelle e 
ossa. Il volto esprime tutta la sofferenza della passione. Le 
gambe nel “rigor mortis” sono rimaste leggermente 
rannicchiate. Il corpo coperto solo da un perizoma, è 
segnato da numerose piaghe e lacerazioni. È un’immagine 
che induce a meditare sulle sofferenze patite dal Cristo. 
 

Nel pilastro che regge questa campata si apre una nicchia 
che custodisce la statua dell’Addolorata circondata da ex 
voto argentei. La statua è un trespolo con mani e testa di 

legno (realizzate fra '700 e '800) ed abiti di tessuto; Maria trafitta al cuore da una spada ha lo 
sguardo rivolto verso l’alto e sembra quasi esprimere un gemito. 
________________________________________________________________________________ 
In alto a sinistra: “Ultima Cena” (XVII secolo), particolare di Cristo fra San Pietro (alla sua destra) e San 

Giovanni (alla sua sinistra); in alto a destra: particolare della Croce posta sull’altare dell’Ultima Cena (si 

riconosce la scritta “Ex ligno Crucis - dal legno della Croce”); in basso a sinistra: statua di Gesù morto (fine 

XVIII - inizio XIX secolo) esposta in chiesa per il Giovedì e il Venerdì Santo, particolare del volto del Cristo. 
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L’altare della Madonna del Carmine risale al 1606 ed è in stile 
barocco ed ospita sulla sommità un'immagine di Maria col Bambino.  
L'altare, simmetrico a quello del Sacro Cuore, fu voluto da Antonio 
Pigna (lo dice l'epigrafe - Carmeli hoc quondam 1606 posuit quod Pigna sacellum 1777 hoc 
renovavit de more sodalitium). 
La statua della Madonna è un trespolo (manichino vestito) con mani e testa in legno, scapolare, 
manto ed abito di stoffa. Maria e il Bambino hanno nelle mani due “Scapolari” (lo Scapolare, segno 
di protezione, fu donato dalla Vergine Maria a San Simone Stock, monaco inglese, il 16 luglio 
1231). Al fianco della statua vi è un solo angelo; originariamente erano sei: gli altri cinque sono 
stati trafugati  da ignoti il 15 novembre del 1978. 
 

La cappella di San Vito Martire, rivestita di marmi policromi del XVIII 
secolo è in stile rococò.  
Nella nicchia, sull’altare, è custodita la statua in cartapesta e legno del 
protettore (XIX secolo) e due busti del precettore, Modesto, e della 
nutrice, Crescenza.  
La statua del Patrono è di un autore ignoto.  
Leggendo attentamente l’opera, si possono notare 
alcuni particolari cui prestare attenzione. Il volto 
del santo, per esempio, indica l’età giovanile di 
San Vito; la croce è il simbolo della sua fede 
cristiana, la palma il segno della vittoria. Il libro 
che ha nella mano sinistra è il Vangelo su cui San 
Vito ha basato la sua vita. I cani al guinzaglio sono 
un elemento di significato incerto: forse sono un 
simbolo di fedeltà, oppure un ricordo dei leoni 
che si accucciarono ai piedi di San Vito, come 
cagnolini, senza sbranarlo, o ancora il segnale che 
questo Santo veniva invocato contro la rabbia. 
Sul muro sinistro è affisso l'elenco di alcuni 
miracoli compiuti per intercessione del Martire in 

città e, dalla parte opposta, un'effige bronzea dell'Arciprete Passante, 
degnissimo parroco di questa Basilica per molti anni. In questa cappella, un 
tempo, venivano inumate le salme dei sacerdoti ed è qui che, dal 21 gennaio 
del 1991, riposano le spoglie mortali di Mons. Francesco Passante, in un urna 
custodita in una stanza ipogea. 
_______________________________________________________________ 

In alto a sinistra: la Cappella di San Vito Martire così come si presenta il 15 giugno, 

giorno della Solennità del Santo; a lato: Statua di San Vito Martire (XIX secolo). 

TRANSETTO DESTRO 
 

Da vedere (dalla navata destra verso il presbiterio): 
 statua di San Vincenzo de’ Paoli; 
 altare e statua della Vergine del Carmelo (XVII secolo); 
 Giudizio Universale (XIX secolo); 
 cappella di San Vito Martire (XVII secolo) con le statue del 

Patrono e dei Santi Modesto e Crescenza (XIX secolo); 
 sepolcro di Mons. Francesco Passante. 
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Sull'arco della cappella è posto un dipinto raffigurante il Giudizio Universale (1816) realizzato da 
Barnaba Zizzi. Nel quadro si riconoscono Cristo, seduto su un arcobaleno, San Giovanni, 
inginocchiato, e la Madonna, con una corona e uno scettro fra le mani.  
Ai lati del sole e della luna si pone la schiera dei cori celesti, dei Santi ed infine degli angeli (la 
Chiesa Trionfante). Invece, nella parte inferiore sono raffigurati i morti che risorgono dalla città: a 
destra si pongono i buoni ed a sinistra i cattivi, scacciati da un angelo.  
 

L’amore per la casa del Signore, lungo i secoli, ha arricchito la 
Basilica di numerosi e pregevoli arredi sacri. In sacrestia si 
conservano i paramenti per le solennità liturgiche.  
Il “parato di San Vito” (una serie di paramenti destinati al servizio 
liturgico per la Solennità del Santo Patrono) risulta negli inventari 
della nostra chiesa già dalla fine del ‘600 ed è tuttora usato il 15 
giugno, giorno di San Vito martire. Sono paramenti in seta rossa, 
ricamati in oro. Il ricamo, completamente a mano, è molto 
raffinato, con croci e vari motivi floreali e ornamentali.  
Altri paramenti preziosi ricamati in oro, ma di colore bianco (il 

cosiddetto “parato 
del Corpus Domini”), 
sono stati realizzati 
nel secolo scorso e 
vengono utilizzati nelle maggiori 
Solennità come la Pasqua, il Corpus 
Domini, le ordinazioni sacerdotali… 
Altri arredi scari di speciale valore 
artistico sono: il paliotto in seta 
viola con ricami in argento (usato in 
Quaresima nella cappella del 
Santissimo Sacramento); il 
cuscino per Gesù morto 

ricamato in oro su seta bianca; il quadro votivo donato alla 
cappella di San Vito, con stupendi ricami in oro su velluto 
rosso; la veste festiva della Madonna del Carmine e quella 
dell’Addolorata, per le rispettive ricorrenze. 
Nella sacrestia, inoltre, si può ammirare l’unica decorazione 
cinquecentesca della Basilica: è un arco di color ocra 
decorato con motivi geometrici. Poiché tutte le decorazioni 
interne della Basilica sono settecentesche e di periodi 
successivi, guardando quest’arco possiamo comprendere 

come potesse apparire la Basilica quattrocento anni fa… 
________________________________________________________________________________ 
In alto a destra: il copricalice del parato di San Vito Martire (nel riquadro sottostante un particolare dei 

ricami in oro); in alto a sinistra: il paliotto in seta viola utilizzato in Quaresima per l’altare del Santissimo 

Sacramento (nel riquadro sottostante un particolare dei ricami in argento); in basso a destra: un 

particolare dei ricami in oro del cuscino per Gesù morto (si può osservare come è fatto tutto il cuscino 

nella foto di pag. 6). 

SACRESTIA 
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Il presbiterio è composto dal coro, dall’abside e dall’altare maggiore. 
Questa zona era prima riservata esclusivamente al clero, in particolar 
modo ai presbiteri (di qui il nome “presbiterio”) e solo loro potevano 
accedervi. Oggi l’accesso è consentito anche ai fedeli laici che possono entrare solo nel coro ed 
ammirare le opere d’arte custoditevi. 
Alle spalle dell’altare maggiore si trova il coro ligneo del ‘600 composto da 33 stalli nella parte 
superiore e 20 in quella inferiore (sullo stallo centrale ben decorato sedeva l’Arciprete che nelle 
diverse ore della giornata presiedeva la preghiera corale).  
L’ampiezza del coro e la quantità degli stalli ci ricorda di come fosse corposo il clero sanvitese (ben 
53 persone potevano essere presenti!).  
Oggi nei tre stalli centrali sono custodite le statue del Cristo Risorto, della Vergine Immacolata, e 
quella processionale di San Vito martire (tutte del XX secolo, F. Pancheri, Ortisei - BZ). 
Al centro del coro si trova l’antifonario posto su un leggìo ruotabile in legno (era messo al centro, 
infatti, perché ogni settimana l’incaricato di turno potesse intonare le antifone senza uscire dal suo 
stallo durante l’Ufficio Divino).  
I due libri che ancor oggi si conservano sul leggìo sono del ’700 e riportano le note dei canti 

gregoriani che venivano eseguiti in latino (si noti la 
partitura col tetragramma e le note quadrate). 
Alzando gli occhi si possono ammirare le vetrate 
istoriate della Madonna del Rosario fra i Santi 
Domenico e Caterina da Siena (in alto) e dello Spirito 
Santo.  
Ai lati del coro sono conservate due fra le più antiche 
tele della chiesa: la tela della Battaglia di Lepanto (a 
destra) e della Natività di Maria (a sinistra). 
 
 
___________________________________________ 
A lato: uno dei due antifonari. La pagina aperta è quella 

dei canti per la Solennità della Santissima Trinità (si riesce 

a leggere la scritta latina “In festo S. Trinitatis” e si può 

notare la partitura a tetragramma). 

PRESBITERIO 
 

Da vedere (prima nel coro, poi sotto la cupola): 
 coro ligneo (XVII secolo); 
 antifonario e leggio ligneo (XVIII secolo); 
 vetrate istoriate (XX secolo); 
 Battaglia di Lepanto (XVII secolo); 
 Natività di Maria (XVII secolo); 
 altare maggiore e balaustra policromi (XVIII secolo); 
 Crocifisso (XVIII - XIX secolo); 
 altare ligneo, sede e ambone (XX secolo); 
 pulpito in legno (…  secolo); 
 nuovo fonte battesimale e cero pasquale (XX secolo); 
 Madre di Dio Nikopeia (XX secolo). 
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La tela della Battaglia di Lepanto è del XVI secolo ed è la più 
antica tela esistente in questa Basilica. Raffigura su due livelli la 
Vergine Maria e i Santi ed i personaggi storici della battaglia. 
La tela va letta dall’alto verso il basso: in alto, al di sopra anche 
della Vergine, è raffigurato lo Spirito Santo a richiamare la 
presenza divina.  
Sulle nuvole che si stagliano sul tramonto si dispongono la 
Vergine, incoronata da due angeli, e nove Santi, quasi a 
riprendere il modello quattrocentesco delle Sacre 
Conversazioni.  
Maria ed il Bambino hanno in mano le palme, emblema di 
vittoria. Il Bambino ha in mano anche una corona di rose, quasi 
ad dire di aver esaudito le preghiere innalzate attraverso la 
corona del Rosario in occasione della Battaglia di Lepanto. 
A destra di Maria sono raffigurati San Vito, San Lorenzo, 
Sant'Antonio da Padova e Santo Stefano con i simboli 
identificativi; a destra della Madonna sono raffigurati San 
Francesco e altri santi francescani. 
Al livello inferiore sono raffigurati il Pio V (Pontefice dell'epoca), 
Marco Antonio Colonna (Capitano Generale della flotta 
pontificia e viceré di Sicilia), Filippo II (re di Spagna) e il Doge di 
Venezia; alle loro spalle i propri Protettori (rispettivamente San 
Pietro, San Giacomo di Compostela e San Marco).  
Come un legame che congiunge la tera al cielo c’è una frase 
pronunciata per bocca di un angelo che rende stupefatto il 
Pontefice: “Caelitus victoria - dal cielo la vittoria” (è evidente 

come la frase pronunciata sia rivolta esclusivamente al Papa, l’unico che volge lo sguardo al cielo). 
 

Sulla parete opposta è conservata la Natività della Vergine, un dipinto 
attribuito al concittadino Fra' Giacomo da San Vito del XVII secolo e 
restaurato di recente insieme alla cornice.  
È un dipinto che racconta in modo semplice ma efficace la nascita della 
Madonna. Al centro di tutto l’opera c’è Maria appena nata.  
In secondo piano c’è Sant’Anna, sua madre, abbastanza anziana e ancora 
a letto dopo il parto, assistita da una donna che si occupa di lei.  
Altre donne, forse parenti o vicine di casa, si occupano della Bambina: 
una la tiene in braccio, altre due preparano il bagnetto e un’altra davanti 
al camino acceso scalda un panno che avvolgerà la piccola Maria.  
In alto alcuni angeli aprono uno squarcio di cielo per far comprendere 
che la nascita di quella Bambina rientra in un disegno divino. 
Nella parte inferiore della tela ci sono alcune figure di Santi: il piccolo 
San Giovanni Battista, Santa Caterina d’Alessandria con la ruota uncinata, 
strumento del suo martirio, e Santa Maria Maddalena. Questi santi non 
hanno un collegamento diretto con il tema principale della tela e le 
motivazioni della loro presenza ci sfuggono (fino ad oggi non è emerso 
alcun documento che ci aiuti a sciogliere questo enigma iconografico).  
___________________________________________________________ 
In alto: Battaglia di Lepanto (XVII secolo);  

a destra: Natività di Maria (XVII secolo). 
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L'altare maggiore, presso il quale si è celebrato 
sino alla riforma liturgica del Concilio Ecumenico 
Vaticano II, è stato ricostruito, come le cappelle 
adiacenti, nel 1777 dopo il terremoto del 1748.  
L'altare è in stile rococò, stile che si differenzia dal 
barocco per il diverso uso delle strutture più 
complesse e arricchite con volute e andamenti 
curvilinei. E' realizzato in marmo policromo.  
Tutta la zona del presbiterio è delimitata dalla balaustra, anch'essa in marmo policromo ad intarsi 
con anfore e volute a “c” contrapposte.  
Questi marmi, come quelli delle cappelle di San Vito e del Sacramento, sono molto pregiati (sono 
gli unici rimasti nelle chiese dei paesi limitrofi) ed arrivarono via mare da Napoli a Brindisi. Il 
marmo bianco è purissimo Carrara; il marmo rosso è il cosiddetto “Rosso di Verona”; quello giallo e 
quello verde sono entrambi toscani: marmo di Siena e “Serpentino di Prato”. 
Lo sportello del tabernacolo di quest'altare è stato decorato da Ernesto Lamagna con una 
raffigurazione in bronzo del volto della Sacra Sindone.  
 

Sull'altare si trova il Crocifisso ligneo (fine XVIII - 
inizio XIX secolo), immagine di singolare bellezza ed 
espressività che fa parte, insieme al Gesù Morto, al 
gruppo delle 13 statue dei Misteri. 
L’Altare centrale, l’Ambone, e la Sede sono stati 
realizzati nella bottega Pancheri, ad Ortisei (BZ) nel 
XX secolo.  
 

A lato dell'altare maggiore è collocata, in una teca 
lignea, l'icona della Madre di Dio Nikopeia (sec. XX, 
A. Rosato). L'icona raffigura la Madonna e il Bambino, 
entrambi benedicenti, ed è ricoperta da una lamina 
in argento (la riza). Ai lati ci sono le statuine in legno 
di San Giorgio e San Teodoro.  
Il nome “Nikopeia” 
fa riferimento al 

titolo della chiesa, perché in greco significa “Operatrice di 
Vittoria”.  
Questa icona è stata solennemente benedetta e incoronata con 
diadema dal beato Giovanni Paolo II, nella sua Cappella Privata, il 
26 ottobre 1996. La bolla che documenta l’incoronazione 
dell’icona è custodita all’interno della teca insieme all’altra bolla, 
quella dell'elevazione a Basilica pontificia della chiesa. 
______________________________________________________ 
In alto a destra: il tabernacolo dell’Altare maggiore (XVIII secolo) 

decorato con l’effige del volto della Sindone (XX secolo). Ai suoi lati 

sono posti i medaglioni raffiguranti i Santi patroni esposti in occasione 

delle Solennità.  

A sinistra: una suggestiva immagine del Crocifisso (fine XVIII - inizio 

XIX secolo), illuminata da una sola luce mentre la chiesa è totalmente 

al buio; a lato: l’icona della Madre di Dio Nikopeia (XX secolo) 

incoronata dal beato Giovanni Paolo II. Al lato dell’icona si conservano 

le due bolle pontificie di cui si è detto. 
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Sul pilastro che regge la cupola, al lato della Nikopeia, si conserva 
una copia del breve papale “Inter Sacras”, così chiamato dalle parole 
iniziali della bolla (“Fra le cose sacre…”). Con questo breve apostolico 
il beato Giovanni Paolo II ha elevato questa chiesa a Basilica Pontifica Minore, il 30 dicembre 1998.  
Un’immagine del Beato è custodita sopra questa bolla. È un quadro realizzato da Massimo Fedele 
nel 2011 in memoria della beatificazione del pontefice avvenuta il 1° maggio dello stesso anno. 
Nella parte sottostante del quadro c’è una scritta latina che commemora l’incoronazione della 
Nikopeia “con le sue mani” e l’elevazione della chiesa a Basilica. 
 

La cappella del Santissimo Sacramento è il luogo più sacro di tutta la 
chiesa: nel tabernacolo posto sull’altare, infatti, è custodita 
l’Eucarestia. Tutta la cappella è in marmi policromi del XVIII secolo. 
Sull’inferriata che separa la cappella dal resto della chiesa sono 
esposte due recenti icone: Lo Sposo e Spirito Santo (XX secolo, A. 
Rosato). Lo “Sposo” è Cristo, Sposo della chiesa. È raffigurato a mezzo 
busto richiamando contemporaneamente la sua morte e resurrezione. 
Ha gli occhi chiusa, ma sembra 
alzarsi dalla tomba.  
Nella cancellata è inserito anche 
un medaglione in argento, un 
concreto esempio dei beni 
argentei custoditi in chiesa. Di 
forma ovale, è stato realizzato su 
lamina a sbalzo in qualche 
laboratorio napoletano del ‘700. 

Il medaglione raffigura un ostensorio sorretto da due angeli 
inginocchiati in adorazione. Ricordiamo, per inciso, che nel 
patrimonio della Basilica esistono numerosi altri “argenti” 
destinati al culto divino. 
__________________________________________________ 
A sinistra: Lo sposo (XX secolo), particolare del volto di Cristo 

sanguinante;  

a destra: il medaglione argenteo del Santissimo Sacramento (XVIII 

secolo). 

TRANSETTO SINISTRO 
 

Da vedere (dal presbiterio verso la navata sinistra): 
 Breve papale “Inter Sacras”; 
 cappella del Santissimo Sacramento (XVIII secolo); 
 Lo Sposo (XX secolo); 
 lo Spirito Santo (XX secolo); 
 medaglione in argento del Ss. Sacramento (XVIII secolo); 
 Ultima Cena (XVIII secolo); 
 Il figliol prodigo (XVIII secolo); 
 altare e statua di San Francesco d’Assisi (XIX secolo); 
 reliquiario argenteo di San Pio da Pietrelcina (XX secolo); 
 altare e statua del Cuore di Gesù policromi (XVIII secolo); 
 statua della Madonna del Rosario. 
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L'altare del Santissimo Sacramento è sormontato dall'Ultima 
Cena del pittore napoletano Paolo De Maio realizzata nel 1777.Il 
recente restauro ha reso evidente lo speciale valore artistico di 
questa tela. Colpisce per la sua bellezza il volto del Cristo, radioso 
e con gli occhi elevati al cielo: ha in mano il Pane eucaristico.  
La presenza degli angeli in alto ricorda che questa non è una 
semplice cena umana: accade qualcosa di divino. Intorno al Cristo 
gli apostoli sono ritratti in atteggiamenti di devozione e stupore. 
Solo Giuda si stacca dal gruppo e non guarda verso Gesù: sta per 
voltargli completamente le spalle mentre tra le sue mani ha già il 
sacchetto del danaro (il prezzo del tradimento). 
 

Sull’arco che introduce alla cappella è collocato il dipinto del 
Figliol prodigo, di notevoli dimensioni (quasi tre metri per lato) 
del XVIII secolo attribuibile a Domenico Carella o a qualche suo 
discepolo. È una tela di un certo valore artistico che raffigura la 
celeberrima parabola evangelica.  
La scena si svolge sulla scalinata d’ingresso di un palazzo 
signorile. In primo piano, il padre misericordioso accoglie il figlio 
che è ritornato alla casa paterna. Quest’ultimo ha deposto a terra 
il cappello e il bastone e si è inginocchiato ai piedi del padre per 
chiedergli perdono (il suo vestito è tutto lacero a causa della vita 

miserabile che a dovuto vivere dopo aver sperperato tutto). Il padre, invece, è in piedi, avvolto da 
un ampio mantello e sta risollevando il figlio per abbracciarlo. Tre servi, chiamati dal padre, sono 
pronti per mettergli i vestiti nuovi, le scarpe e l’anello al dito.  
Altri tre servi, su una terrazza di fronte assistono a questo incontro. In lontananza, 
nell’angolo a sinistra s’intravede il figliol prodigo quando pascolava i porci. 
 

Al lato della maestosa cappella è collocato l’altare di San Francesco d'Assisi. È un 
altare in marmo del XIX secolo sormontato da una nicchia introdotta da un arco a 
sesto acuto (un'eccezione nella struttura architettonica della Basilica). In questa 
nicchia è conservata la statua del Santo Patrono d'Italia realizzata da Flavio Pancheri 
ad Ortisei (BZ) negli anni ’70 del XX secolo. 
 
Ai piedi della nicchia, in un reliquiario di argento 
dorato è conservata, una pezzuola intrisa del 
sangue di San Pio da Pietrelcina (il Santo di San 
Giovanni Rotondo è venerato presso questo altare 
perché anch'esso francescano).  
Il reliquiario è stato realizzato nel 1999, anno della 
beatificazione del Santo, dallo scultore Ernesto 
Lamagna. 
_________________________________________ 
In alto a sinistra: Ultima Cena (XVIII secolo), particolare 

della mensa (si riesce a notare, all’estrema destra, 

Giuda che volge le spalle a Gesù e che ha la saccoccia 

con i denari in mano); a lato: reliquiario in argento 

dorato (XX secolo) contenete una reliquia di San Pio da 

Pietrelcina (nel riquadro sottostante si può osservare 

meglio la reliquia). 
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Nel nostro itinerario all’interno della chiesa ci avviamo verso l’uscita 
percorendo la navata sinistra.  
Il primo altare di questa navata è l’altare di Sant'Agostino o della 
Consolazione o della Madonna della Cintura o delle Anime Sante realizzato nel 1652 e restaurato 
nel 2010.  
La pala d’altare che si trova sopra è opera di un pittore salentino del’600. 
Viene chiamata “Madonna della Cintura” perché la Madonna e il Bambino porgono una cintura ai 
Santi Agostino e Monica (sua madre), come segno di protezione e sicurezza. La cintura scende fino 

alle anime del purgatorio, ed esse si aggrappano a quella 
cintura come ad una fune per risalire verso il cielo dopo 
essere state purificate dal fuoco della Divina Misericordia. 
Diversi elementi rendono artisticamente pregevole questo 
dipinto: la bellezza della Madre con il Bambino; la finezza 
con cui è ritratto Sant’Agostino (si noti la barba e il 
panneggio del camice bianco); lo squarcio dorato del cielo 
in alto che dà l’idea della luce paradisiaca cui le anime 
saliranno dopo la purificazione; gli angeli che volteggiano 
su Maria e la variopinta ghirlanda di fiori che uno di essi ha 
tra le mani.  
Tra le fiamme si notano uomini e donne, tutti bisognosi di 
misericordia da parte di Dio. Si distingue una figura laterale 
che guarda verso chi osserva la tela: forse è il 
committente. 
 

L’altare di San Biagio martire, edificato nel primo ‘600 in 
pietra, è un concreto esempio di come la costruzione degli altari 
fosse commissionata dalle famiglie locali (sulla nicchia, infatti, è 
collocato un vistoso stemma gentilizio raffigurante tre leoni). 
All’interno della nicchia è custodito il gruppo statuario di San 
Biagio: il Santo veste gli abiti vescovili con mitra e pastorale, 
mentre la povera donna porge il figlio ammalato alla gola per 
farlo guarire (il Santo, infatti, è invocato per i mali della gola). 
_____________________________________________________ 
A sinistra: Madonna della cintura (XVII secolo), particolare di 

Sant’Agostino e della Vergine con Bambino; a lato: gruppo statuario di 

San Biagio martire. 

NAVATA SINISTRA 
 

Da vedere (dal transetto verso l’uscita): 
 altare della Madonna della Cintura (XVII secolo); 
 altare di San Biagio martire (XVII secolo); 
 statua di Sant’Antonio da Padova (XX secolo); 
 Porta Santa (XX secolo); 
 altare di San Raffaele Arcangelo (XVII secolo); 
 tela di San Michele Arcangelo (XX secolo); 
 tela di San Gabriele Arcangelo (XX secolo); 
 altare di San Rocco (XVIII secolo); 
 Croce processionale (XIX secolo). 
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A metà navata è collocata la Porta Santa realizzata in occasione dell’Anno Giubilare Straordinario 
concesso alla nostra Basilica. Questa porta è stata inaugurata da Mons. Settimio Todisco, 

Arcivescovo di Brindisi-Ostuni, il 7 ottobre 1995 a 400 anni 
dall’apertura al culto della Chiesa.  
La porta fu realizzata da Ernesto Lamagna e rappresenta 
“Maria-porta del Cielo”. I quattro pannelli, che si possono 
osservare dall’esterno, raffigurano il Cavaliere della Morte 
(in alto a sinistra), l’Angelo dell’Apocalisse (in alto a destra), 
la Battaglia di Lepanto (in basso a sinistra) che rappresenta 
la battaglia con l’idea di morte e distruzione (in primo piano 
c’è un soldato ferito), Maria con il Bambino (in basso a 
destra). Quest’ultimo pannello è molto interessante.  
Maria stringe al petto il Bambino Gesù, simbolo della vita 
che schiaccia sotto i suoi piedi il male, e porge una mano 
invitando il passante ad entrare in Chiesa.  
 

L’altare di San Raffaele Arcangelo, in pietra, è ornato da 
quattro colonne tortili color ocra con elementi vegetali. La 
tela custoditavi è del 1790 ed è la più antica fra le tre della 
campata (le altre due poste sui pilastri raffigurano San 
Michele e San Gabriele Arcangeli e sono entrambe del XX 
secolo); è stata realizzata da Teresa Dello Diaco e ridipinta 

nel 1940 da un artista locale. Il quadro raffigura San Raffaele mentre salva Tobia, così come vuole 
l'iconografia del Santo. 
 

L’ultimo altare che si incontra visitando questa chiesa è quello di San 
Rocco realizzato a metà del '700 tutto in pietra.  
La nicchia centrale ospita la statua del Santo restaurata nei primi mesi del 
2010 (questa è la statua più antica di tutta la chiesa). La statua, a detta 
della restauratrice, rappresenta un esemplare alquanto raro poiché la 
testa sembra sia stata cucita e forgiata tra le mani dell’artista direttamente 
sul busto e non, come avveniva di solito, prodotta a parte e poi applicata 
sul corpo (l'espressione del volto è infatti molto curata).  
Il Santo, patrono della peste, è rappresentato come pellegrino con ai piedi 
un cane che ha una pagnotta di pane in bocca (la dentatura e le unghie 
dell'animale sono quelle di un canino realmente esistito). Ai piedi della 

statua, sulla base, è inciso “Eris in 
peste patronus - Sarai patrono nella 
peste”.  
 
 
 
__________________________________________________ 
In alto a sinistra: Porta Santa (XX secolo), particolare dell’ultima 

scena raffigurata all’esterno (Maria con il Bambino);  

a destra: statua di San Rocco (XVII secolo), particolare del volto;  

a lato: statua di San Rocco (XVII secolo), particolare del cane con i 

veri denti di un canino. 
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Di seguito riportiamo alcune notizie riguardanti i culti e le tradizioni presenti in questa chiesa. 

  Il momento dell'anno liturgico più atteso dalla comunità sanvitese è    
  sicuramente la Settimana Santa, in cui, con un susseguirsi di riti e  
  processioni, il popolo sanvitese rivive il dolore della morte e la gloria   
  della resurrezione di Cristo.  
  I riti iniziano la Domenica delle Palme quando ci si ritrova presso il  
  Calvario, nella parte retrostante della Chiesa, per benedire i ramoscelli  
  di ulivo, che simboleggiano le palme. Dopo la benedizione e la lettura  
  del Vangelo, inizia la breve processione delle palme che arriva in chiesa  
  per la Messa solenne. Al termine di questa messa con l'esposizione del  
  Santissimo Sacramento, iniziano le "Quarantore". La sera la comunità  
  intera è coinvolta nella solenne Via Crucis che percorre le strade della  
  Città.  
  Il Mercoledì Santo viene celebrata la solenne Liturgia penitenziale e il  
  rosario meditato sui misteri dolorosi. In  
  chiesa sono esposte le statue, volgarmente  
  denominate "Giudei", che raffigurano i  
  cinque misteri dolorosi. Al termine di  
  questa solenne liturgia, durante la quale si 

riceve il Sacramento della Riconciliazione, viene cantato il Miserere mei 
Deus composto da Leonardo Leo appositamente per il Mercoledì Santo. 
Il Giovedì Santo viene celebrata la solenne Messa "In Cena Domini", 
ovvero la Cena del Signore, durante la quale il sacerdote lava i piedi di 
dodici persone, accoglie i nuovi oli santi e ripone il Santissimo 
Sacramento nella Cappella per essere adorato dalla moltitudine dei 
fedeli. E' tradizione, al termine di questa celebrazione, visitare l'Eucaristia 
riposta nei tabernacoli delle diverse chiese della città e sostarci per 
qualche minuto. 
Il Venerdì Santo è giorno sacro: a metà pomeriggio i fedeli gremiscono la 
Basilica per partecipare alla celebrazione della morte del Signore, per 
ascoltare il vangelo di Giovanni sulla passione di Cristo e per  

  adorare la croce. Fa seguito a  
  questa celebrazione la lunga  
  predica della Desolata. Al  
  termine di questa, il sacerdote  
  invita Maria ad entrare nella 
chiesa e a prendere il Figlio  
  morto. Allora, tra due ali di folla commossa, si fa spazio il  
  simulacro dell'Addolorata, portato dalle consorelle, che   
  sosta ai piedi di Gesù morto.  
  __________________________________________ 
  In alto a sinistra: l’agonia nel Getsemani (fine XVIII - inizio  

  XIX secolo), particolare del volto di Cristo; a destra: Ecce homo  

  (fine XVIII - inizio XIX secolo), particolare del volto di Cristo;  

                                a lato: un momento della processione dei misteri dolorosi del  

                                Venerdì Santo. 

SETTIMANA SANTA 
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Quindi il sacerdote pone tra le mani del simulacro i segni della passione, chiodi e spine e dà inizio 
alla processione dei Misteri. Questa processione si svolge nel momento più cupo della giornata, la 
sera, e percorre alcune vie del Centro Storico alla presenza di tutte le confraternite della città.  
Al ritorno in chiesa si rinnova ogni anno il rito più toccante, quello della 
Sepoltura: il simulacro di Gesù morto viene avvolto in un lenzuolo dai 
sacerdoti operanti in città, e viene deposto nel sepolcro allestito sull'Altare 
Maggiore. Le luci si spengono in un clima di grande commozione. 
Il Sabato Santo i fedeli, ancora toccati, partecipano all'Ufficio delle letture e 
alle lodi mattutine. La sera, la Veglia Pasquale inizia con la liturgia della Luce, 
la liturgia della Parola, la liturgia Battesimale e quella Eucaristica.  
Dopo la liturgia della Parola prende il via la solenne Gloria alla quale 
partecipano una decina di simulacri dei santi venerati in città.  
In un clima di festa avanzano tra la gente, in ordine di importanza, Maria,  
San Giuseppe e vari Santi fra cui i patroni. 
La domenica di Resurrezione, dopo la messa vespertina delle 18, un'altra 
processione tocca un tracciato diverso: è quella di Gesù risorto con i santi.  
 
 

Fra i tanti Santi che vengono onorati in questa Basilica, il patrono, San Vito Martire, riveste 
Sicuramente il ruolo più importante. Il culto è stato vivo sin dalle origini della città tanto che ai 
piedi della Torre quadrata (il più antico edificio di San Vito dei Normanni) si trovava una chiesetta 
dedicata proprio al Santo giovinetto.  
Il Santo viene onorato in questa Basilica in varie occasioni: il 15 giugno, festa liturgica del Santo, 
ogni anno si tiene una processione cittadina che percorre le vie del centro storico, passando 
davanti al castello e in piazza con il simulacro argenteo del Santo.  

La seconda domenica di luglio San Vito viene 
festeggiato insieme al Compatrono, San 
Vincenzo Ferrer, con quattro giorni di Festa 
Patronale.  
Ogni seconda domenica del mese, al termine 
della Messa Vespertina, si tiene il canto 
dell'inno e l'orazione presso la Cappella del 
Santo.  
Ogni mercoledì sera, infine, i giovani e i 
giovanissimi rivolgono una preghiera 
particolare al Santo. 
Nella chiesa sono custodite ben tre statue del 
Santo; sicuramente la più preziosa è quella 
argentea ricoperta di ex-voto esposta alla 
venerazione dei fedeli solo il 14 e il 15 giugno. 
______________________________________ 
In alto a destra: il volto radioso della statua di 

Gesù risorto (XX secolo); a lato: il volto della statua 

argentea del Santo Patrono. 
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La statua, abbastanza antica, sembra sia stata rimaneggiata nel 
corso dei secoli: il busto e la veste, infatti, sono molto più 
decorati e preziosi degli stivali in ottone e questo fa pensare 
che in origine questa statua fosse solo un busto argenteo.  
 
 
 

 
La “Nikopeia” è la Regina della Vittoria 
che si venera in questa Chiesa. L'icona è 
stata incoronata dal beato Giovanni 
Paolo II ed ogni anno, nel mese di 
ottobre, una copia dell'Icona visita le 
famiglie della Parrocchia. La visita, che 
inizia il giorno in cui si ricorda la Vergine 
del Rosario, culmina con il rientro processionale in Basilica il 26 ottobre, in 
ricordo del ritorno da Roma dell'immagine la sera del 26 ottobre 1996. 
La Nikopeia è “palladium civitatis”, “Patrona della Città”, proprio per 
volontà del Pontefice.     
 
______________________________________________________________ 
In alto a destra: il volto della statua processionale di San Vito Martire (XX secolo);  

a lato: l’icona della Nikopeia (XX secolo). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MADRE DI DIO NIKOPEIA 
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